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Grafi e Graffi

La Triplice Cinta, il Tris e l’Alquerque:
da tabulae lusoriae a simboli di pellegrinaggio

Nuove acquisizioni lucano-pugliesi per il censimento nazionale

di Sabrina Centonze

 
i n f o @ e s t a t e i n t u n e . c o m

L’articolo di Pasquale Doria sulla via Bradanica, pub-
blicato a pagina 63 in questa stessa rivista, getta luce 
sui percorsi lucano-pugliesi alternativi all’Appia, quali 
cammini più interni, riparati, e quindi meno rischiosi 
rispetto alle più trafficate rotte di pellegrinaggio verso la 
Terrasanta (cfr. Doria 2020). Il fascio di strade che per 
tutto il Medioevo e oltre costituì il corpo delle Peregri-
nationes Maiores verso i maggiori Santuari della Cristia-
nità, infatti, fu spesso luogo di feroci assalti ai pellegri-
ni; ma fu anche testimone degli aspetti più interiori del 
viaggio, compiuto - nonostante il rischio di non tornare 
- per una motivazione fortissima: ottener
la salvezza dell’anima. 

I sentimenti che accompagnavano il pellegrino si 
concretizzavano anche sotto forma di graffito. Abbia-
mo visto come il Sandalo del Pellegrino e il contorno 
delle mani rappresentassero una di queste espressioni 
(Centonze 2017), insieme ad altri segni di presenza che 
attestavano il passaggio del fedele in un luogo (Centon-
ze 2018 B). C’è poi un’altra categoria di graffiti, più 
complessa ed elaborata non solo dal punto di vista ge-
ometrico ed esecutivo, che racchiude il significato e la 
rappresentazione del viaggio stesso: parliamo di quella 
costituita dai già analizzati labirinti (Centonze 2019) e 
dal gruppo formato da Triplice Cinta, Tris e Alquerque 

(a cui raramente si aggiunge la Scacchiera), ovvero dai 
cosiddetti tavolieri da gioco, definiti anche tabulae luso-
riae e giochi medievali. Come vedremo, in un contesto 
palesemente religioso tali definizioni cadono, risultan-
do riduttive e inappropriate.

La fama della Triplice Cinta
Negli ultimi quindici anni l’attenzione verso la Tri-

plice Cinta è salita in modo esponenziale soprattutto 
grazie al web, facendole guadagnare rapidamente fama 
nel panorama della simbologia graffita. La curiosità nei 
suoi confronti - a torto o a ragione - è legata alla vicenda 
dei Templari, in quanto la si trova incisa (insieme al Tris 
e all’Alquerque) anche nella Torre Coudray del Castello 
di Chinon, nella valle della Loira, che fu luogo di pri-
gionia (non esclusiva, occorre dirlo) dell’ultimo Gran 

Fig. 1 - Schemi della Triplice Cinta (A), del Tris (B) e dell’Alquerque (C)

Fig. 2 - La Triplice Cinta miniata nel Libro de los juegos, manoscritto commis-
sionato da Alfonso X “il Saggio” di Castiglia, 1284 circa, F93R, Real Biblio-
teca de San Lorenzo de El Escorial, Madrid

Fig. 3 - L’Alquerque miniato nel Libro de los juegos di Alfonso X “il Saggio” 
di Castiglia, 1284 circa, F91V, Real Biblioteca de San Lorenzo de El Escorial, 
Madrid
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Maestro dell’Ordine Templare, Jacques de Molay, pri-
ma che questo andasse al rogo a Parigi nel 1314.

Nonostante si tratti di simboli piuttosto diffusi, l’aura 
templare che li circonda tende a solleticare la fantasia 
di alcuni, scatenando a volte deduzioni affrettante nei 
confronti di esemplari diversamente datati e di tutt’al-
tra natura. 

I tavolieri nel corso della Storia: la funzione ludica e 
la trasposizione nell’emblematica cristiana

Formalmente questi simboli ricalcano gli schemi 
dei giochi da tavolo con pedine, i tavolieri appunto, e 
come tali sono stati utilizzati in epoca romana, quando 
legionari e popolani li hanno riprodotti sulle superfici 
lapidee che, in alcuni rari casi, riscontriamo ancora nei 
centri storici. A quel tempo erano solo tabulae lusoriae, 
e mantennero la funzione ludica anche nel Medioevo, 
parallelamente ad un acquisito significato allegorico.

Purtroppo le notizie sulla provenienza e la datazione 
di moltissimi esemplari eseguiti su supporti lapidei si 
sono perse nel corso del tempo, per via di spostamenti 
che li hanno snaturati, rendendoli conci di reimpiego o 
reperti erratici. Mancando queste informazioni, abbia-
mo automaticamente perso la possibilità di compren-
derne lo scopo e il significato.

Ma quali sono le fonti più antiche pervenuteci? 
Il primissimo manoscritto che menziona questi sche-

mi come Qirkat, senza tuttavia spiegarne le regole, è il 
Kitab al-Aghani (Il Libro dei Canti) di Abū l-Faraj al-
Iṣfahānī, risalente al X secolo.

In qualche modo anche l’influenza araba deve aver 
preso parte nella diffusione dei giochi da tavolo nel 
mondo occidentale. È opinione di Robert Charles Bell, 
infatti, che quando i Mori si lanciarono alla conquista 
della Penisola Iberica portarono con sè l’El-quirkat 
(Bell 1979, pp. 47-48).

E forse non è un caso che le regole di gioco siano ap-
parse intorno al 1284, nel manoscritto commissionato 
da Alfonso X “il Saggio” di Castiglia, León e Galizia, un 
sovrano che aveva contatti con studiosi arabi. Nel suo 
Libro de los juegos (Il libro dei giochi) il nome Alquer-
que designa indifferentemente Triplice Cinta, Alquerque 
e Tris (figg. 2 e 3). 

Attualmente gli stessi schemi in Spagna sono chia-
mati rispettivamente Alquerque de Doce, Alquerque de 
Nueve e Alquerque de Tres, a seconda del numero di 
pedine in uso ai giocatori, ovvero 12, 9 e 3. Numeri al-
tamente simbolici. Non sappiamo esattamente quando 
i tavolieri acquisirono valore allegorico. Osservando i 
dati, potremmo ipotizzare l’ingresso nell’emblematica 
cristiana - o un consolidamento del processo sincretico 
- durante le Crociate, grazie agli scambi culturali con 
la Terrasanta, quando la presenza di questi giochi nella 
quotidianità di crociati e pellegrini può aver dato vita al 
parallelismo con il viaggio salvifico verso i Loca Sancta. 

Certamente la diffusione iconografica di tali tematiche 
è avvenuta anche tramite le raffigurazioni miniate acces-
sibili a religiosi ed eruditi.

Le opinioni degli studiosi del Novecento
L’argomento allegorico, complesso e sfaccettato, è stato 

oggetto di speculazioni filosofiche da parte di studiosi di 
iconologia e di esoteristi del secolo scorso, tra cui Paul 
Le Cour, Charbonneau-Lassay e René Guénon, alle cui 
opere si rimanda il lettore per approfondimenti sul tema. 

In molti hanno notato una corrispondenza con Plato-
ne, riconoscendo nella versione circolare della Triplice 
Cinta la pianta della capitale di Atlantide, Posidonia. È 
noto infatti che in abito esoterico cerchio e quadrato 
alludono a «piani complementari della stessa realtà, ce-
leste il primo e terrestre il secondo» (cfr. Le Cour 1928; 
Guénon 1962/2010, p.77, Uberti, Coluzzi 2008, p.45).

Un’interessante chiave di lettura fornita da Charbon-
neau-Lassay è quella della Mappa Mundi, che vede nei 
tre quadrati la rappresentazione del mondo terrestre, di 
quello firmamentale e di quello divino (più interno): la 
croce che attraversa i primi due ambiti, fermandosi sul 
terzo più interno (quello divino), rappresenterebbe l’i-
deogramma della portata redentrice della morte di Cri-
sto sul modo terrestre e su quello firmamentale (Char-
bonneau-Lassay 1946/1997, pp. 39, 43-44). 

Per gli esemplari che tuttavia presentano una croce 
passante occorre una visione più efficace. 

La Gerusalemme Celeste
Abbiamo avuto modo di vedere come la rappresenta-

zione della città ideale di Scimangada aderisse al traccia-
to di un labirinto Caerdroia (Centonze 2019, p. 129); e 
se la prima città ideale che delineava tre cinte murarie, 

Fig. 4 - La Gerusalemme Celeste. Miniatura dal manoscritto R.16.2 “The 
Trinity Apocalypse”, Trinity College Library, Cambridge, 1250 circa



87MATHERA

ovvero la succitata Posidonia di Platone, non aveva an-
cora visto l’auge del nostro simbolo, possiamo notare 
una specifica trasposizione della Triplice Cinta nel 1619 
nelle mura quadrate della città ideale di Christianopo-
lis di Johannes Valentinus Andreae, e ancora prima, nel 
1584, nella ricostruzione artistica di Gerusalemme e del 
Tempio di Salomone di Christian van Adrichom. 

In ogni caso, la più sacra delle rappresentazioni rima-
ne la Gerusalemme Celeste descritta nell’Apocalisse di 
Giovanni. Nella numerologia della Triplice Cinta, in-
fatti, spicca il numero dodici, quello degli Apostoli, ma 
anche quello degli Angeli posti a guardia dei portoni 
dell’Apocalisse. 

Questa lettura sembra combaciare perfettamente con 
l’ambito dei pellegrinaggi, anche dopo la metà del Cin-
quecento, quando la Controriforma stabilì che i pel-
legrinaggi spirituali avessero la stessa valenza di quelli 
materiali, che tuttavia continuarono a compiersi.

La raffigurazione della Gerusalemme Celeste miniata 
nel The Trinity Apocalypse del 1250 e l’affresco dell’Ab-
bazia di San Pietro al Monte a Civate, Lecco, del XI se-
colo, illustrano efficacemente la descrizione letteraria: 
«La città è cinta da un grande e alto muro con dodici 
porte: sopra queste porte stanno dodici angeli e nomi scrit-
ti, i nomi delle dodici tribù dei figli d’Israele. A oriente 
tre porte, a settentrione tre porte, a mezzogiorno tre por-
te e ad occidente tre porte. Le mura della città poggiano 
su dodici basamenti, sopra i quali sono i dodici nomi dei 
dodici apostoli dell’Agnello. Colui che mi parlava aveva 
come misura una canna d’oro, per misurare la città, le sue 
porte e le sue mura. La città è a forma di quadrato, la sua 
lunghezza è uguale alla larghezza. L’angelo misurò la cit-
tà con la canna: misura dodici mila stadi; la lunghezza, 
la larghezza e l’altezza sono eguali. Ne misurò anche le 
mura: sono alte centoquarantaquattro braccia, secondo 
la misura in uso tra gli uomini adoperata dall’angelo. Le 
mura sono costruite con diaspro e la città è di oro puro, 
simile a terso cristallo. Le fondamenta delle mura della 
città sono adorne di ogni specie di pietre preziose. Il primo 

fondamento è di diaspro, il secondo di zaffìro, il terzo di 
calcedònio, il quarto di smeraldo, il quinto di sardònice, il 
sesto di cornalina, il settimo di crisòlito, l’ottavo di berillo, 
il nono di topazio, il decimo di crisopazio, l’undecimo di 
giacinto, il dodicesimo di ametista. E le dodici porte sono 
dodici perle; ciascuna porta è formata da una sola perla. 
E la piazza della città è di oro puro, come cristallo tra-
sparente. Non vidi alcun tempio in essa perché il Signore 
Dio, l’Onnipotente, e l’Agnello sono il suo tempio. La città 
non ha bisogno della luce del sole, né della luce della luna 
perché la gloria di Dio la illumina e la sua lampada è l’A-
gnello» (Ap21,12-22). 

Affinità formali, varianti e aspetti sacri
Osservando le ricorrenze, notiamo che la Triplice 

Cinta appare spesso accompagnata dall’Alquerque e dal 
Tris. Oltre all’appartenenza allo stesso tipo di categoria, 
possiamo riconoscere in questi simboli altri motivi di 
affinità formale? 

In alcuni esemplari di Alquerque, in cui l’estensore ha 
marcato maggiormente la forma romboidale centrale, si 
evince una somiglianza più netta con la Triplice Cinta, 
se immaginiamo questa in una versione con il quadrato 
mediano ruotato di 45°, come avviene nei simboli “sola-
ri” intrecciati, che prevedono un movimento rotatorio 
degli elementi che lo compongono.

L’Alquerque, inoltre, è naturalmente formato da quat-
tro multipli di Tris, configurando una numerologia in 
cui appaiono il tre, il quattro e il dodici, esattamente 
come nella Triplice Cinta. 

Così come esistono esemplari circolari assimilabili 
alla Triplice Cinta, anche del Tris ci sono versioni cir-
colari in cui è palese la somiglianza con il Chrismon a 
otto raggi, il monogramma di Cristo formato dalla so-
vrapposizione di croce-chi (Centonze 2018 A, fig.1b a 
pag. 82). 

Per di più nel gioco del Tris c’è una circostanza che 
suona un po’ come una reminiscenza del legame antico 
tra aspetto ludico e sfera sacra: in Spagna quando si veri-
fica l’allineamento di tre pedine (tres-en-raya), il gioca-
tore vincente annuncia ad alta voce i nomi della Trinità 
(Uberti 2012, p.3).

Il censimento nazionale: questione di metodo
Il censimento italiano della Triplice Cinta e dei sui 

affini è iniziato nel 2008 con l’opera di Marisa Uberti 
e Giulio Coluzzi e si è ampliato nel 2012 con una se-
conda pubblicazione, nella quale la Uberti ha incluso 
un elenco di esemplari a livello mondiale e una scheda 
per l’invio di nuove segnalazioni. Gli esemplari sono 
registrati per nazione, località, sito, ubicazione, model-
lo ed eventuali associazioni con altri simboli. Oggi tale 
censimento prosegue sul web e grazie ai social nascono 
discussioni tra appassionati o tra semplici curiosi.

Per comprendere la vera natura di questi simboli, le 

Fig. 5 - Affresco della Gerusalemme Celeste, XI secolo, Abbazia di San Pietro 
al Monte a Civate (LC) (foto Lucio Andreetto)
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segnalazioni dovrebbero mantenere per quanto possibi-
le uno spirito critico e ampliare le ricerche sul sito di rin-
venimento, per ridurre al massimo la raccolta parziale 
dei dati, che renderebbe la segnalazione fine a sé stessa.

Avendo modo di approfondire le indagini, in taluni 
casi si presentano circostanze potenzialmente utili a 
chiarire il fine ultimo del graffito: a partire dall’analisi 
dell’ambito in cui esso è realizzato, bisogna verificare 
che le incisioni siano state eseguite su superfici oriz-
zontali o verticali, che i segni rispettino dimensioni e 
proporzioni idonee o meno all’utilizzo ludico; serve 
constare se siano ancora in situ o se il loro supporto sia 
diventato nel tempo un elemento di reimpiego, o persi-
no erratico e di provenienza incerta. 

Nel caso dei luoghi di culto può essere dirimente l’u-
bicazione su sagrati, muretti, piedritti, architravi, affre-
schi, colonne, pilastri e lesene, nonché l’eventuale pre-
senza di croci (interne o esterne) o di coppelle centrali. 
Ognuno di questi elementi confluisce in un corredo di 
informazioni da mettere a sistema.

Il censimento che segue riguarda esemplari inediti 
rintracciati sul territorio lucano-pugliese e analizza i 
dati disponibili per comprendere la loro funzione a se-
conda dei casi.
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